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◆Trattativa sul filo tra il presidente
americano ed il premier israeliano
Proposta per un’intesa «equilibrata»

◆ Israele accetterebbe la nascita dello
Stato palestinese all’interno della Striscia
di Gaza e del 60% della Cisgiordania

◆Dopo il fallimento di Ginevra sembra
tramontare l’ipotesi di mettere allo
stesso tavolo anche la Siria

Sessualità
e Internet
Fa scandalo
in UsaClinton vuole l’accordo Barak-Arafat

Medio Oriente, la Casa Bianca segue la strada della «pace parziale»
WASHINGTON La sessualità spiega-
ta via Internet da un gruppo di
esperti della Columbia University
di New York ha suscitato polemi-
che per le modalità esplicite con cui
vengono affrontati tutti gli argo-
menti.

Il sito creato da medici e profes-
sionisti con l’imprimatur dell’uni-
versità americana garantisce rispo-
ste dettagliate su qualsiasi tema,
compresi i rischi sanitari legati alla
fantasie sessuali più bizzarre. Un
servizio che va avanti da tempo, ma
che adesso ha attirato l’attenzione
del quotidiano «New York Post» per
essersi spinto fino al punto di dare
risposte e consigli legati alle prati-
che sessuali con animali.

Il sito www.goaskalice.colum-
bia.edu, nato da un progetto di
educazione sanitaria dell’ateneo
newyorkese, è frutto del lavoro di
un gruppo di esperti di ogni settore
che si firmano con lo pseudonimo
collettivo Alice. Ogni settimana ri-
spondono a circa 1.500 domande
di adolescenti e studenti universita-
ri, ma anche dei loro genitori ed in-
segnanti. Gli argomenti sono la sa-
lute, l’alimentazione, l’uso di dro-
ghe e alcool e, soprattutto, il sesso.
Ogni mese due milioni e mezzo di
persone di 60 paesi (secondo le sti-
me ufficiali della Columbia) attin-
gono alle domande e risposte di Ali-
ce per i loro interrogativi, spesso
bizzarri. I medici accettano ogni
domanda e rispondono in maniera
professionale. E così non si sono
scomposti neppure quando un se-
dicente Woody ha chiesto di essere
rassicurato sulle possibili conse-
guenze sanitarie di un rapporto ses-
suale con una pecora. Un problema
che anche altri devono avere, visto
che sull’argomento bestiality il sito
della Columbia registra altri scambi
di opinione. «Alice ti raccomanda -
hanno scritto imperturbabili i me-
dici - di attenerti alle regole del ses-
so sicuro, come quella di usare il
preservativo». E hanno aggiunto di
verificare quali siano le leggi locali,
per essere sicuri di non commettere
un reato. Il «New York Post», dopo
aver scoperto quali argomenti si
trattano nelle pagine web di Alice,
ha chiesto alla portavoce dell’Uni-
versità un commento. «Questi sono
medici professionisti che rispondo-
no a chiunque e su tutte le questio-
ni che riguardano il sesso», è stata
la laconica risposta di Suzanne Tri-
mel, a nome dell’Università. E co-
munque, ha concluso, «non abbia-
mo ricevuto finora alcuna lamente-
la».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Salvare il salvabile. Ovvero: dalla
pace globale alla pace possibile:
quellatraIsraeleeipalestinesi.Bill
Clinton riceve alla Casa Bianca
Ehud Barak ma il pensiero è rivol-
to a Yasser Arafat. Il fallimentodel
vertice di Ginevra con il presiden-
te siriano Hafez el-Assad brucia
ancora, tantodacostringere ilpre-
sidenteUsaapuntare tutte lecarte
su un’intesa israelo-palestinese. Il
faccia a faccia tra Clinton e Barak
ha un solo scopo: sbloccare il ne-
goziato tra IsraeleeAnp, ricostrui-
re un clima di fiducia tra le parti
fortemente deterioratosi negli ul-
timi mesi. E per questo la Casa
BiancapuntatuttosuArafat.

Il leader palestinesenonha lesi-
nato pesanti accuse nei riguardi
del primo ministro israeliano,
giungendo a definirlo «peggio di
Benjamin Netanyahu», il premier
di destra che aveva di fatto conge-
lato i negoziati con i palestinesi.
Toni duri, ma nella sostanza Ara-
fat ha comunque fissato con gli
israeliani una data limite per
un’intesa generale: il 13 maggio.
Dopo quella data, le parti dovran-
no affrontare e sciogliere i nodi
più intricatidel lungoe tormenta-
toprocessodipace: lostatusdiGe-
rusalemme,iprofughipalestinesi,
gli insediamenti ebraici nei terri-
tori arabi, il controllo delle risorse
idriche. Per chiudere questa parti-
ta, la più impegnativa, c’è tempo
fino a settembre. «I leader si sono
datitempimoltostretti -affermail
portavoce di Clinton, Joe Lo-
ckhart -. Il presidente ritiene che
sia molto importante usare l’in-
contro di oggi (ieri, ndr.) e quello
della prossima settimana (con
Yasser Arafat, sempre a Washin-
gton) per capire dove sono al mo-
mento leparti e far sì che ilproces-
sodipacecontinuiadavanzare».

Clinton ha fretta e non lo na-
sconde.Vuole lasciareunaeredità
«storica» per i suoi due mandati,
evitando che la sua presidenza sia
ricordata solo per il Sexgate. Nella
base dell’aeronautica Usa di Bol-
ling, nei pressi di Washington, le
delegazioni israeliana e palestine-

se non riescono a sbloccare l’im-
passe. Una fonte israeliana, par-
landosull’aereocheportavaBarak
negliStatiUniti,spiegacheleparti
devono compiere ancora molta
strada prima che gli Usa possano
fare una proposta di compromes-
soaccettabileperentrambe.

A Clinton, Barak illustra la pro-
posta israeliana per un accordo
«equilibrato» con Arafat. Ad anti-
ciparneicontenutiè ilquotidiano
di TelAviv«Maariv»: ilpremier la-
burista sarebbe disposto ad accet-
tare la nascita dello Stato palesti-
nese all’interno del 60% della Ci-

sgiordania e nella Striscia di Gaza.
Barak, inoltre,darebbe il suoviali-
bera al passaggio sotto controllo
dell’Anp di villaggi arabi a ridosso
di Gerusalemme, così come alla
realizzazionediun«corridoio»tra
Gaza e la Cisgiordania, garanten-
doinquestomodounacontinuità
territoriale tra leareegovernateda
Arafat. In questo contesto e come
segno di buona volontà, Israele è
pronto ad evacuare un altro 10%
della Cisgiordania nell’ambito
dellaterzafasedegliaccordiinteri-
nali. «Siamo ragionevolmente ot-
timisti», si lascia andare un alto

funzionario del Dipartimento di
Stato, e aggiunge: «naturalmente
sul versante israelo-palestinese.
Perchésuquellosiriano...».

Quel «fronte» è sbarrato, blin-
dato, inacessibile,almenoabreve,
a qualsiasi spiraglio di pace. Men-
treBarakèinvoloallavoltadiWa-
shington, a Gerusalemmeil mini-
stro alla presidenza del Consiglio,
Haim Ramon, annuncia che il go-
verno israeliano ha approvato la
costruzione di 200 alloggi supple-
mentarisullealturedelGolanase-
guito del fallimento dei negoziati
con Damasco. «Quei 200 alloggi

saranno costruiti», dichiara Ra-
mon. E spiega la valenza politica
di questa decisione: «Finché i si-
rianiadottanoposizioniduree in-
transigenti - dice - non c’è motivo
di negoziare e bisogna permettere
agli abitanti del Golan di svilup-
parsi economicamente e di avere
alloggi». SecondoRamon, i siriani
«hanno grossolonamente respin-
to le proposte generose avanzate
da Israele e non ci sarà ripresa di
negoziati senza un cambiamento
significativo delle posizioni siria-
ne». Non si fa illusioni, Ramon, e
le sue considerazioni anticipano

di qualche ora quelle ripetute da
Barak nel suo faccia a faccia con
Clinton: i negoziati sospesi da
gennaio, «saranno a quanto pare
rinviati per un lungo periodo». Il
pessimismo permea anche le ri-
flessioni dell’ex premier israelia-
no Shimon Peres: «Il presidente
Assad - afferma - teme la pace». Ed
è per questo, conclude Peres, che
un’intesa tra israeliani e siriani
passa «inevitabilmente» per un
cambiamento di regime in Siria.
Parole che suonano come una sfi-
damortalealleorecchiedel«leone
diDamasco»:Hafezel-Assad.
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MAROCCO

Incontro al Quirinale per re Mohammed VI
Ciampi: «Il suo Paese può contar sull’Italia»
ROMA «Il Marocco può contare sull’Italia». Con
queste parole Carlo Azeglio Ciampi ha assicurato al
re Mohammed VI l’appoggio di Roma per ottenere
un ancoraggio più forte di Rabat all’Europa ed ha
rinnovato la stima e l’amicizia nei confronti del
giovane sovrano. Il Capo dello Stato ha espresso
anche l’invito ad operare insieme per il rilancio del
partenariato euro-mediterraneo avviato cinque an-
ni dalla conferenza di Barcellona e che «stenta a
realizzarsi», con delusione dei Paesi promotori.
«Ammiriamo e incoraggiamo la decisa volontà di-
mostrata in questi primi otto mesi di regno, di pro-
seguire con determinazione sulla via della liberaliz-
zazione politica ed economica e di accelerare lo svi-
luppo democratico, le riforme sociali e la tutela dei
diritti umani», ha detto il presidente, alzando il ca-
lice per brindare al re durante il pranzo ufficiale,
stasera nel Salone delle Feste del Quirinale. Sono
stati serviti: risotto agli asparagi, lombata di vitella,
sformato di zucchine e dolce alla frutta. Consape-
vole della comune appartenza al Mediterraneo e del
«segno di attenzione» espresso da questa visita nel-
la fase iniziale del nuovo regno, l’Italia si impegna,
anche seguendo i propri interessi nazionali, a favo-
rire lo sviluppo di Rabat in ogni settore: con inve-
stimenti, cooperazione, risorse finanziarie ed im-
prenditoriali, per creare lavoro e dignità.

Per stabilità interna ed equilibrio nei rapporti in-
ternazionali, nel Mediterraneo il Marocco rappre-
senta «un punto fermo, un elemento di sicurezza»,
ha detto Ciampi. Per cui, sviluppare la cooperazio-
ne mediterranea «significa valorizzare la compli-
mentarità, innescare un meccanismo di crescita

economica e di stabilizzazione politica a vantaggio
di tutti, a cominciare dai paesi rivieraschi, ma senza
escludere il vasto retroterra del Continente». Diver-
samente, si isolerebbero Paesi e aggregazioni subre-
gionali e «la marginalizzaione sarebbe una tragedia
sociale ed economica per popolazioni già povere,
sarebbe un elemento di instabilità per tutti». Per
dare concretezza alla visione condivisa fra Roma e
Rabat, di un Mediterraneo inteso come «patrimo-
nio comune, aggregante fra Europa, Africa e Asia»,
Ciampi ha chiesto di dare impulso all’Unione del
Maghreb Arabo (per farne un interlocutore politico
dell’UE), al partneriato euro-mediterraneo, al dialo-
go Mediterraneo della Nato «che costituisce un foro
di sicurezza collettiva dell’area in via di consolida-
mento».

Ciampi ha ricordato di aver conosciuto Moham-
med VI ai funerali del padre, lo scorso agosto, e di
avere colto già in quella occasione che il popolo
marocchino che piangeva Hassan II riponeva nel
giovane successore «la stessa fede e rinnovata spe-
ranza».

La visita in Italia, sino a giovedì, prevede oggi
l’incontro con il presidente del Consiglio Massimo
D’Alema e, domani, l’udienza del Pontefice. È pri-
vata l’ultima parte del viaggio, a Maranello, per ve-
dere la Ferrari.

Mohammed VI è succeduto al padre, Hassan II,
nel luglio scorso e la sua elezione ha suscitato mol-
te speranze di cambiamento in Marocco, soprattut-
to in direzione della maggiore democratizzazione
di una realtà che ha compiuto passi importanti di
modernizzazione.Mohammed VI, re del Marocco, con il presidente Ciampi D. Stinellis/ Ap

La guerra infinita
Sarajevo, una mina uccide tre ragazzini

E rano stati avvertiti, ma la
curiosità è stata più forte
del pericolo. Un piede nel

posto sbagliato e il gioco è fini-
to per tre ragazzini musulmani
di 11 e 12 anni. Il boato è stato
tanto forte da essere sentito in
diversi quartieri di Sarajevo. Sta-
na Krestalica, una donna serba,
dalla sua casa poco distante dal
campo minato ha sentito anche
dell’altro: le grida di Ema Alic
ferita mortalmente dalle scheg-
ge. Per due ore la bambina ha
continuato a piangere, ad im-
plorare. «Alzava le braccia, gri-
dava aiuto con una voce sempre
più flebile. Poi non si è più sen-
tita», racconta Stana ancora
sconvolta.

Nessuno ha osato avventurar-
si verso il bunker da dove cin-
que anni fa i tiratori serbi tene-
vano sotto scacco la città, un
luogo pieno di mistero per tre
ragazzini cresciuti nella guerra.
L’agonia di Ema ha avuto un
pubblico dolente e lontano.
L’ambulanza è rimasta ferma ai
margini del campo, gli agenti
della polizia di Sarajevo e di
quella serba non hanno potuto
fare niente. E nulla hanno potu-
to nemmeno i militari italiani
della Sfor, la forza internaziona-
le in Bosnia. Quando quattro
ore dopo l’incidente gli smina-
tori del Norvegian People’s Aid
sono riusciti a farsi largo in si-
curezza sul terreno infestato
dalle mine per Ema e per i suoi
compagni di gioco, Goran Bise-

vic e Haris Balicevac, non c’era
più niente da fare. «Sfortunata-
mente erano già morti», ha det-
to Kjell Bjork, dell’unità specia-
lizzata chiamata in aiuto dalla
polizia locale subito dopo l’e-
splosione.

Debelo Brdo, sulle pendici del
monte Trebevic. Durante la
guerra era la linea del fronte, o
meglio un segmento del cerchio
di fuoco che le milizie serbe
avevano stretto intorno a Sara-
jevo: un cordone lungo quanto

il perimetro
della città,
nelle edicole
ancora oggi si
vendono le
mappe della
capitale bo-
sniaca dove le
vecchie posta-
zioni del gene-
rale Mladic so-
no segnalate
come se fosse-
ro monumen-

ti. Che ci fossero le mine su
quel campo si sapeva, lo sapeva-
no i grandi, hanno cercato di
fermare Ema e gli altri quando
si sono spinti verso il bunker.

Strisce di plastica gialla deli-
mitano le aree pericolose. Non
il terreno di Debelo Brdo, che è
solo uno dei luoghi proibiti in-
torno a Sarajevo ed in tutta la
Bosnia: sono 18.000 quelli cen-
siti, dove giacciono ancora un
milione di mine, una ogni quat-
tro abitanti. Stime, secondo al-

cuni, calcolate per difetto, per-
ché i terreni delimitati potreb-
bero essere solo il 60 per cento
di quelli esistenti, un cancro
che non sarà facile estirpare.

Quello che ha ucciso Ema e i
suoi amici era un ordigno inne-
scato da un filo d’inciampo,
con 500 grammi d’esplosivo
che scagliano schegge a 65 me-
tri di distanza. Ordigni da pochi
soldi, del valore di 10-15mila li-
re. Non costa niente seminarli,
lasciandoli in eredità alle gene-
razioni future. Costa infinita-
mente di più disinnescarli,
900.000 lire a pezzo. E a volte la
vita degli artificieri: a Sarajevo
ne sono morti 22, tutti locali,
una cifra che si aggiunge ai 276
morti e 902 feriti provocati dal-
le mine dopo la fine della guer-
ra.

I tre ragazzini saltati in aria a
Sarajevo non saranno gli ultimi,
altri piedi si poseranno nel po-
sto sbagliato e non solo in Bo-
snia. Nelle scuole del Kosovo si
fa lezione sulle mine, si insegna
a riconoscerle, ad evitarle, a
chiamare aiuto. I bambini tor-
nano a casa con grandi fogli
scritti a pennarello e fanno i
compiti su quelle trappole
esplosive che possono avere for-
me accattivanti. I militari italia-
ni regalano cioccolata ai ragaz-
zini che ne segnalano una. Ma a
volte qualcuno si presenta da
loro con una mina tra le mani,
una mina in cambio di un pez-
zo di cioccolata. Ma.M.

■ UN MILIONE
DI ORDIGNI
Il campo non era
segnalato
Per due ore
la bambina ferita
ha chiesto aiuto
inutilmente


